
Economia

il prezzo
della vita

è un bene 
inestimabile, 

ma in tribunale, 
in politica  

e in economia 
ha un valore 

monetario. 
Anzi, più d’uno: 

qual è quello 
giusto?

Giada Molinaro aveva 17 anni. È 
morta l’anno scorso a Varese, 
davanti ai genitori, mentre at-
traversava la strada sulle stri-

sce pedonali. L’ha travolta un giovane di 
24 anni, fuggito dopo averla investita. È 
stato arrestato dopo 2 giorni: aveva por-
tato l’auto ammaccata da un carrozziere, 
dicendo d’aver investito un cinghiale. 
L’assicurazione dell’investitore ha pro-
posto ai genitori di Giada un risarcimen-
to di 1 milione di € per evitare il processo. 
E loro hanno rifiutato: «Non accettere-
mo alcuna somma. Non vogliamo soldi, 
ma giustizia: quel ragazzo non si fermò a 
soccorrere nostra figlia e non ha mostra-
to pentimento. Vogliamo che sia punito».
Aveva quasi la stessa età, invece, Giusep-
pe Gulotta, un manovale siciliano, quan-
do nel 1976 fu arrestato per aver ucciso 
due carabinieri ad Alcamo (Tp). Era in-
nocente, ma è stato assolto solo nel 2012. 
Per i 22 anni di vita che ha perso in car-
cere, lo Stato gli pagherà un risarcimen-
to di 6,5 milioni di €: 810 per ogni giorno 
passato in galera. Un prezzo per lui ina-
deguato: aveva chiesto infatti 56 milioni. 

TRAFFICANTI. Insomma, si può dare un 
valore monetario alla vita? L’istinto ci 
dice che non ha prezzo, ma in realtà, di 
fatto, ce l’ha. Anzi, ne ha più d’uno: un 
bimbo africano, per esempio, può esse-
re venduto per 200 dollari da trafficanti 
senza scrupoli. Mentre la vita di Jerry 
Coogan, un operaio morto di cancro a 67 
anni per aver lavorato con l’amianto in 
una ditta di autoricambi, è stata valutata 
da una giuria di Tacoma (Usa) 81,5 milio-
ni di dollari, forse il più alto indennizzo 
individuale della storia. E, fra questi due 
estremi, c’è una lunga lista di quotazioni. 

Stabilite non solo dai giudici o dai crimi-
nali, ma anche da economisti, assicura-
tori e governi. Ma perché dare un prezzo 
alla vita? Con quale criterio attribuire un 
valore al bene più prezioso? Il compito è 
arduo e ha profondi risvolti etici. 
E, comunque, non è un’aberrazione del 
capitalismo moderno: i risarcimenti mo-
netari erano previsti già dalle prime leg-
gi della Storia, il Codice di Hammurabi 
(1750 a.C.), in Mesopotamia. Un artico-
lo prevedeva ad esempio che se un bue 
incornava e uccideva un uomo libero, il 
padrone doveva pagare mezza mina, cioè 
250 g d’argento: l’equivalente di 2 anni di 
stipendio di un agricoltore. La vita di uno 
schiavo, invece, valeva meno: ⅓ di mina.

DANNo MORALE. Ancora oggi se qual-
cuno uccide una persona, per sbaglio o 
volontariamente, le leggi prevedono un 
prezzo monetario da pagare, chiamato 
indennizzo o risarcimento a seconda che 
compensi un fatto lecito o illecito. Per-
ché? «Per due motivi», risponde Giusep-
pe D’Alessandro, avvocato cassazionista. 
«In generale, le pene pecuniarie sono 
uno dei modi per punire chi commette 
un illecito. Uccidere una persona, inol-
tre, provoca nei suoi parenti una soffe-
renza, il danno morale, che va risarcito. 
E la scomparsa di una persona implica 
una perdita anche economica: chi muo-
re non può più produrre reddito per sé, 
per la propria famiglia e per la società».
Con queste premesse, quindi, quale esi-
stenza vale di più? In teoria, quella di un 
neonato, che ha tutta la vita davanti. Ma 
Justin Landy e Geoffrey Goodwin, psi-
cologi all’Università della Pennsylvania, 
hanno scoperto che non è così. Hanno 

equilibrio delicato.
Les Arcs (Francia): funambolo su 
un elastico a 2.000 m d’altezza. Gli 
incidenti mortali sono compensati 
con un indennizzo ai parenti.

7.200 €
Indennizzo ai parenti di morti per 
reati violenti con autore ignoto o 
indigente. Erogabile solo a chi ha 

un reddito annuo inferiore a 11.500 €
(Legge 122/2016).

235,82 €
Valore di un giorno di vita in caso 
di ingiusta detenzione cautelare 

in carcere (fino a 6 anni)
(D.P.R. n. 447/88).

328mila €
Indennizzo massimo per la 

morte di un figlio, di un genitore 
o di un coniuge secondo le 

tabelle del “danno da morte del 
congiunto” elaborate dal 

Tribunale di Milano.  
L’importo scende a un massimo 
di 142mila € se muore il proprio 
fratello o nipote (per un nonno).
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I risarcimenti della vita in Europa: tariffe a confronto

gno Unito, il valore della vita è calcolato 
con un’unità di misura: il Qaly (Quality 
Adjusted Life Years, anni di vita corretti 
in funzione della qualità). 
In pratica, se un anno in buona salute 
è valutato 25mila euro, e un nuovo far-
maco garantisce 1 Qaly (1 anno di vita in 
salute) ogni 25mila euro spesi, allora vale 
la pena usarlo. Se costa di più no. Ma chi 
stabilisce, e con quali criteri, che un anno 
di vita valga quella cifra? E, soprattutto: 
chi non vorrebbe un farmaco che regali 1 
anno di vita anche se costa 30mila euro?
Un altro criterio per calcolare il prezzo 
della vita è il Vsl (Value of statistical life, 
Valore della vita statistica). Questo para-
metro misura quanto siamo disposti a 

Gli indennizzi 
compensano 
il dolore (e i 
soldi persi) 
per la morte 
di un parente

fatto un esperimento con centinaia di 
volontari dai 17 ai 68 anni, a cui hanno 
sottoposto dilemmi del tipo: “Ci sono 2 
persone colpite da un virus mortale. Un 
giovane e un anziano. C’è solo un vaccino 
a disposizione: a chi sarebbe più giusto 
somministrarlo?”. Risultato, le vite va-
lutate di più sono state quelle dei bimbi 
di 10 anni. Perché hanno molto da vive-
re, e perché, rispetto a un neonato, sono 
più consapevoli della vita e della morte, 
e hanno relazioni sociali più profonde. 

questione di reddito. Le compagnie 
assicurative, però, non la pensano così: 
in caso di morte per incidente stradale o 
infortunio sul lavoro, ha accertato Wil-
liam Viscusi, economista all’Università 
Vanderbilt (Usa), gli indennizzi più alti 
vanno alle vittime sui 40 anni, che hanno 
una solida posizione economica.
In molti Paesi, infatti, il valore della vita 
dipende dal reddito. Ma questo porta a 
conseguenze odiose: negli Stati Uniti, 
dopo l’attentato alle Torri gemelle del 
2001, i fondi raccolti dal governo per le 
famiglie delle 3mila vittime sono stati 
distribuiti in base al loro reddito. Così 
ai parenti di un amministratore dele-
gato sono andati oltre 7 milioni di dol-
lari, mentre a quelli di un portiere solo 
250mila. Dunque, nonostante la Dichia-
razione universale dei diritti dell’uomo 
(1948), secondo cui tutti siamo “uguali in 
dignità e diritti”, non siamo molto diver-

si dai Babilonesi. E va ancora peggio nel 
Regno Unito, dove i danni morali da mor-
te sono risarciti con l’importo fisso di 
12.980 sterline (10.800 €): una cifra così 
bassa che molti la considerano offensiva,  
e hanno chiesto di cancellarla del tutto.

dolore da lutto. Per evitare queste 
disparità, in Italia (anche in Spagna e in 
Francia, v. tabella), si è attribuito un va-
lore-base alla vita nei processi, ad esem-
pio per incidenti stradali, errori medici, 
infortuni sul lavoro. Da anni, infatti, si 
usano le tabelle elaborate dal Tribunale 
di Milano, con un tariffario per il dolore 
da lutto. Prevedono indennizzi fino a 
328mila euro per i genitori che perdono 
un figlio (o viceversa), e fino a 142mila 
euro per la morte di un fratello o di un 
nipote (per un nonno). Cifre, queste, che 
non si basano sul reddito delle vittime, 
ma compensano, dice la Cassazione, «il 
vuoto costituito dal non poter più gode-
re del rapporto con chi è venuto meno, e 
l’irrimediabile distruzione di un sistema 
di vita basato sull’affettività, sulla condi-
visione, sulla rassicurante quotidianità 
dei rapporti». La morte d’uno zio, d’un 
cugino o d’un suocero, invece, di solito 
non è indennizzata. 
Queste somme sono state proposte 
dall’Osservatorio sulla giustizia civile 
del Tribunale di Milano, un gruppo di 
studio di decine di giudici, avvocati e 
medici legali. «Ci siamo posti il proble-

ma nel 1995», racconta a Focus il padre 
delle tabelle, il giudice Damiano Spera, 
presidente della 4a sezione civile. «All’e-
poca la situazione faceva inorridire: i ri-
sarcimenti variavano di centinaia di mi-
lioni di lire, anche nello stesso tribunale. 
E le cause diventavano un terno al lotto. 
All’inizio, in caso di morte, avevamo usa-
to, come riferimento, il 50% dell’importo 
previsto per risarcire l’invalidità totale. 
Ma dal 2004 ci siamo basati sugli importi 
medi liquidati nelle sentenze preceden-
ti. La morte di un congiunto è il massimo 
sconvolgimento che può capitare a una 
persona, anche se occorre valutare, caso 
per caso, l’effettiva intensità di quel lega-
me. Di recente abbiamo proposto anche 
una nuova tabella in caso di agonia, il 
“danno catastrofale”, cioè la percezione 
angosciante di stare per morire: questo 
danno prevede un risarcimento, eredita-
bile dai parenti, fino a 50mila euro per i 
primi 3 giorni, e al massimo di 130mila se 
l’agonia cosciente dura fino a 100 giorni. 
Ora stiamo discutendo su altri proble-
mi: quanto è giusto risarcire ai parenti 
che risiedono in Paesi con un costo della 

vita più basso che in Italia? E se la vittima  
muore durante il processo?».
I giudici, comunque, non sono gli unici 
a calcolare il valore della vita: lo fanno 
anche i governi. Dal 1600, infatti, gli eco-
nomisti valutano, nella gestione di uno 
Stato, il “capitale umano”, cioè il patri-
monio di conoscenze con cui ogni perso-
na contribuisce a creare il benessere di 
una nazione. Un patrimonio che si quan-
tifica valutando quanto gli investimenti 
in istruzione fanno salire il Pil. 
Dal 1900, però, queste stime sono state 
usate per valutare, in termini di costi/be-
nefici, le decisioni politiche: val la pena 
investire 200 milioni di € per costruire 
un ospedale? Basta valutare se ci saranno 

TITOLO 
DIDASCALIA.

Lorem ipsum dolor 
sit amet, 

consectetur adipisi 
adipisicing elit cing 

elit tempor.

l’italia è il paese che 
paga di più il dolore 

criteri. Gli indennizzi in caso di 
morte variano da un Paese all’altro. 
Sia per un 41enne (il caso coi 
risarcimenti più elevati), sia per un 
17enne (il caso più frequente). Ogni 
nazione infatti segue criteri diversi: 
Italia, Spagna e Francia applicano 
tabelle con minimi e massimi; in altri 
Paesi i casi sono valutati dai giudici, in 
base alle sentenze precedenti. I Paesi 
nordici danno più peso ai danni 
patrimoniali, cioè alla valutazione del 
reddito della vittima e alle necessità 
effettive dei suoi familiari. L’Italia e la 
Spagna, invece, danno più peso ai 
danni non patrimoniali, cioè al dolore 
del lutto. «La generosità italiana pesa 
sulle tariffe assicurative», dice Lorenzo 
Vismara, responsabile sinistri di 
GenRe. «Forse anche con cifre più 
basse, il dolore da lutto sarebbe 
comunque ben compensato».

200mila €
Indennizzo ai parenti delle vittime 
di terrorismo e a quelli delle forze 

dell’ordine morte in servizio
(Legge 206/2004).

Germania

Uomo di 41 anni - impiegato con 
reddito annuo di 40mila €, sposato 
con 2 figli, un genitore e una sorella.

Studente di 17 anni - con 2 genitori, 
una sorella convivente e 2 nonni (nel 
grafico cambia la scala rispetto a sin.).

130mila €
Risarcimento proposto dal 

Tribunale di Milano per il “danno 
catastrofale”, patito da chi 

percepisce con angoscia di essere 
spacciato. L’importo copre fino a 
100 giorni di agonia; per i primi 3 

giorni il risarcimento è di 50mila €.

342mila €
Stima del capitale umano, 

ovvero del valore economico, di 
ciascun italiano secondo l’Istat. 
Il valore sale per le persone giovani e 

più istruite (dati 2008).

Danno patrimoniale Danno non patrimoniale Totale

€ 1.649.710

€ 583.677

€ 804.783

€ 965.327

€ 562.425

abbastanza pazienti per ripagarne i costi, 
dando un valore alle vite che potrebbe 
salvare. Il primo a usare questo crite-
rio fu il presidente Usa Ronald Reagan 
(1981-1989), poi si è diffuso per control-
lare le spese nella sanità e nei trasporti. 
In campo sanitario, soprattutto nel Re-

€ 753.881

1.102.166

338.750

15.800

130.612

77.500

Italia

Spagna

Svizzera

Inghilterra

Polonia

Francia

€ 655.000 € 20.800

€ 87.000

€ 918.576

€ 166.200

€ 21.600

€ 85.714

€ 18.180

ERRORI  
ed eroi.
I tribunali 
risarciscono  
le morti per errori 
medici (a lato).  
E in caso di 
tragedie non si 
bada a spese per 
salvare vite 
umane, come per 
questa bimba 
dopo il sisma  
in Messico  
(più a sin.). 

547.544

244.927

788.983

834.715

484.925

20.800

15.000

5.800 15.800

57.14328.571

0655.000 0

72.000

165.000

788.576

15.5002.680
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Fonte: studio GenRe, 2016
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spendere per ridurre un rischio di mor-
te, osservando il mercato. Per esempio, 
se per ridurre il rischio di morte a 1 caso 
su 10mila (0,0001) le persone sono dispo-
ste a spendere 500 € in più per comprare 
un’auto con l’airbag, allora il Vsl è: diffe-
renza di prezzo / rischio di morte, ovvero 
500 / 0,0001 = 5 milioni di €. A volte, il Vsl 
è calcolato con i sondaggi: si chiede alla 
gente quanto sarebbe disposta a spende-
re per abbassare il rischio di morte da 1 su 
10mila a 1 su 100mila persone.

RISCHIo! Oppure si osserva il mercato 
del lavoro, confrontando di quanto sono 
più elevati gli stipendi delle professio-
ni più rischiose rispetto agli altri. Poi si 
mettono in relazione gli stipendi di quei 
lavori con la probabilità di infortunio: 
negli Usa, ad esempio, un aumento di 
0,001 punti di probabilità di infortunio 
mortale (1 caso su mille) fa salire lo sti-
pendio annuale di 9.200 dollari. Dunque, 
ogni lavoratore è disposto a rinunciare a 

9.200 dollari per ridurre di mille unità la 
probabilità di infortuni sul lavoro: il Vsl è 
9.200 $ x 1.000, cioè 9,2 milioni di dollari.
Mettendo in relazione il reddito pro ca-
pite con il Pil, l’economista Viscusi ha 
calcolato il Vsl di ogni Paese. Mostran-
do che la vita non è uguale per tutti: in 
Burundi vale 45mila dollari, mentre alle 
Bermuda sale a 18,26 milioni. L’Italia è 
nella fascia medio-alta, con 5,64 milioni 
di dollari (4,71 milioni di €). 
Ma molti, anche fra gli economisti, con-
testano questi criteri. «Legare il valore 
della vita al Pil è perverso», obietta Pe-
ter Dorman, economista alla Michigan 
State University, nel libro Markets and 
mortality (Cambridge University). «In 
questo modo, una persona non ha valore 
in sé, ma solo nella misura in cui produce 
reddito, come fosse un macchinario. Con 
questo criterio, bambini e disoccupati 
non valgono nulla. Ma anche calcolare il 

1,916 milioni di €
Costo di un incidente stradale 

italiano secondo la Commissione 
Europea. L’Italia è al 13° posto, la 

media europea è 1,87 (svetta il 
Lussemburgo: 3,23 milioni).

prezzo della vita basandosi sugli stipen-
di dei lavori rischiosi è fuorviante: una 
persona accetta quei lavori non perché 
ritiene adeguata una certa cifra per com-
pensare il rischio di morte, ma perché ha 
bisogno di soldi. Lo stesso vale per i son-
daggi sul prezzo accettato per ridurre il 
rischio di morte. Un conto è il rischio di 
morte di un alpinista, un altro quello di 
un operaio che deve mantenere la fami-
glia, un altro ancora la morte causata da 
criminali o da aziende avide di guadagni: 
in questi ultimi casi, le persone non ac-
cettano alcun prezzo, perché non agisco-
no solo per convenienza economica». 
«La vita», conclude, «è un bene inestima-
bile e genera solidarietà: quando un 
gruppo di minatori resta intrappolato 
sotto terra, si fanno tutti gli sforzi possi-
bili per salvarli, senza badare a spese. 
Perché quelle persone hanno un nome e 
un cognome, mentre le stime teoriche 
degli economisti sono anonime».
Vito Tartamella

Gli economisti calcolano  
il valore d’un uomo sul Pil: in 
Burundi vale 45mila dollari 

caduti per 
la patria.
Soldati Usa 
trasportano la 
bara di un 
commilitone: 
molti Stati 
prevedono 
indennizzi ai 
parenti.

1,6 milioni €
Costo di un incidente mortale per 

il ministero dei Trasporti. è la 
somma di: mancata produttività 
media + costo medio dei danni 
morali (tabelle di Milano) + costi 
di ambulanza e pronto soccorso.
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4,71 milioni di €
Valore della vita in Italia in base al 
Pil secondo l’economista William 

Viscusi (2017).
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